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CPtrltqn11 cora quando coli cxploraro li habia. Vittuuio indiu il modo como fi de fare a tiouare lo nafccre de li uenti con ra 
l:ionediwfa per numcratione .& dJce. C Sia collocato ala li bella uno marmoreo amuffio tdell uno lineale regulatore fi como u~ 
di in quelb przfeme ft&ura rt ucdcrai in le alrreinfequenrc. con quello non folum fi opera in le przditle cole conllrucnde de le 
Ciuitue & mocnie di qualunque fabrice ma proprio a le agricllmenfuratione aci o poffiamo ditigere ogni lim:r •h qualunque fìf,l 
gurar.. f11perficie che Il fia . Ma in mezo di quefto quale efaè1o como uno Stylobate Dmicofi pone uno a: neo gnomone: tddt 
ferreo ftylo collocato con la norma . dal quale per l umbra che quello rende fufo la plana fuperficie fi p o fapete dtlbngucrc n or 
maumeute epfe regione dd Ca:lo & de la terra in lo quale Anchora li pone una fune feu altra linea ftlacea aci o h l'o!Ta m, 
.:uiie tCJmÌiwamcnre unomagnocirculo lloue conia fpadione de la candida calce ;~utfarina in fupplememo conw tec e Al et 

xandro Magno: acio li aratori: coulo ara 
rro fapdfeno cucundare per c6plaut;1re 111 

la tfollione le ma:nianz mure dcii oppidi 

Per la qual co fa quando coli cxplorato fi habia ado fiano trouatc le re 
gian c & la Oricntia dc quilli uenri:coli fara raciocinando:Sia colloca~ 
&o a la libdla uno marmorco amuffio in medio dc le ma:nic o uero il lo 
co coli lì a expolito a la regula & a la libella acio che lo amuffio non gli 
fia dcfiderato .& fopra lo centro mediano di quello loro gli lì a collo,... 
caro uno xneo gnomone indagacore dd umbra qual g~camcnte 
Q"Kic;I.$Kpc;!.Q" U dice:. 

aut Ciuiute & pcrho bifogna quello Jtylo 
bare fia equalificato ala regula il libell:l 
conio Balteo a(. modo che ufano li archi/ 
retli quale ti reprcfemo per quella ftgura 
& collocato propriamente nel medt:ino 
Cérro de epfo fpacio del area che fa fiano 
circiidate le funue ma:nie. Et dicitur. Scia 
rhiras: z . crKtcl.. ci.CT. H.q> umbra finift cat 
c:rK&ocl.cr.oyvTocr. o.magnus umbra 
faciens. 
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fr.Ma di q n elfo circalhora qninta: tn qlfo confiderarai in la fcqnente fignra & uederaidal tttmino ti ho indicuo Hor:r primi!: 
:rquinoéìiiorrus folis zqua fcéìio&te: per che queUa linea che proprie rranfecmmerralmeme fu per centrii: extendédofi ad requi/,1 
noéìil occafus folis zqu:i feéìionem 1 tu uedi fenza dubio ha fecato iufliffimaméte in due pane raro lo Girculo: Et perho fie dato 
.:h e debe inciimenzare dal punéTo zquinoéìiale adaff'wnere quefta defcriptione Circuiate cl:uamrnte c6mennndo fopra b data 
li&lea fignando lhora prima diflingucral epfo fanicirculo in duodcce pane: fi como uole etiam ogni przclaro fcriptore de la 

mundiale fphera: Elfendo collocato nel 

Ma di quetl:o circa l h ora qunira ante la meridiana cfumenda la extre,. 
ma umbra del gnomone: & col punél:o e ftgnanda. D~poi con lo Ci r ... 
cino dcduél:o al punél:o qual c il figno de la longitudine de la gnomo,­
nalcumhra: & Ja epfo al centro circuagenda eia linea dela rotuda ,.. 
tione: E c fimilmentc e obferuanda la crefcentc umbra pafl:meridiana 
di '}uefto gnomone: Et qua do haucra taéta l~ linea de la circinarionc 

medio dii circulo lo gnomo n nel centro. 
A. per il moto dii fole te indicara no foli1 
l umbra del hora quinta auante a la fexta 
che fera la Meridiana: ms etiam per ijlb 
fphcra plana :rquinoéìiale amuffinea la re t 
merara au:itc: a la feptenttiiiale p dirctlum. 
CDopoi con lo circino deduéToal pun/,1 
éTo : quello da fc: li explict ad circinat.: 
ruta la rotundatiouc &id circulo.(t"Er fimll 
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Solo pochi, isolati roman­
tici alimentano ancora il 
ricordo di quella millena­
ria, affascinante materia 
che è la gnomonica. A li­
vello accademico non si 
può, tuttavia, parlare di un 

L----------" completo disinteresse per 
questa disciplina, anzi, più di uno studioso la­
menta lo stato in cui versa la ricerca sull 'argo­
mento, sottolineandone la necessità soprattutto 
storica. 

Se volessimo tentare una ricostruzione dell 'e­
voluzione della gnomonica a partire dalla sua na­
scita, saremmo ancora oggi costretti a prendere le 
mosse dall 'analemma di Vitruvio; qui owiamente 
si parla di gnomonica teorica, nella quale solo un 
fortunato sforzo di ricerca potrebbe inserire l'oro­
logio spartano di Anassimandro (Anassimene?) o 
quello che Ferecide pose nell 'isola di Siro. Nulla 
di più valido ci è pervenuto dall 'antichità sui prin­
cipi geometrico-astronomici necessari per la co­
struzione delle linee orarie sugli orologi solari: il 
passo al settimo paragrafo del IX libro del De Ar­
chitectura di Vitruvio ha, peraltro, uno stile così 
perfetto, un linguaggio scientifico così essenziale 
e preciso, che, a detta di più di un filologo, sembra 
interamente copiato da un testo greco, forse in­
sieme ai primi paragrafi del medesimo libro. Lo 
stesso Vitruvio, del resto, dice di essersi servito 
delle opere di molti autori: il fatto non costituisce 
una sorpresa, dato che tutta la manualistica scienti­
fica romana attinge sistematicamente da fonti gre­
che. Ma c'è di più: il IX libro intero, fino al passo 
che ci riguarda ed oltre, è così ricco di dati astro­
nomici e geometrici da rendere addirittura possi­
bile un tentativo, sia pure di larga massima, non 
solo di datarne le fonti , ma anche di orientare il 
lettore sulle direttrici culturali che le hanno in­
fluenzate. La chiarezza delle premesse è poi tale, 
che viene spontaneo il desiderio di sviluppare l'a-
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nalemma dal punto in cui !"'autore" lo ha malau­
guratamente interrotto. 

<< Quas ob res non pigritia deterritus praeter­
misi, sed ne multa scribendo offendam >>, dice Vi­
truvio per chiudere un argomento che forse gli 
stava diventando sempre più impegnativo, se non 
addirittura incomprensibile; non si capisce, infatti, 
come mai si fermi proprio nel momento più inte­
ressante, quando, cioè, deve finalmente spiegare 
come disegnare le linee orarie sul quadrante: per­
ché proprio questo lascia intendere all 'inizio, 
quando, scrivendo <<in quibuscumque locis horo­
logia erunt describenda >>, alimenta nel lettore vi­
vide speranze. 

Il significato più generale di "analemma" è 
una proiezione ortogonale dei cerchi significativi 
della sfera celeste sul piano del meridiano; in Vi­
truvio, tuttavia, sembra che debba intendersi com­
presa anche la successiva operazione, che si con­
clude con la individuazione delle linee orarie e 
mensili sul piano orizzontale. Parlando delle cles­
sidre (IX, 9), egli così si esprime: <<In colummella 
horae ex analemmatos transversae describantur, 
menstruaeque lineae colummella signetur>> . Chi 
voglia, allora, tentare una estrapolazione delle li­
nee orarie dall 'analemma, non compie una opera­
zione arbitraria, anzi, a questo punto sembra che 
non sussistano dubbi di sorta che l'analemma sia 
tronco e che il procedimento finale sia stato omes­
so. Vitruvio stesso del resto (IX, 8) afferma che << ... 
subiciunturque in eo multae varietates et genera 
horologiorum et describuntur rationibus his arti­
ficiosiS >> . Siamo ora quasi certi che la soluzione del 
problema stava proprio davanti agli occhi del no­
stro architetto, in un antico e polveroso volume di 
pergamena destinato purtroppo a sparire per 
sempre. Ma da dove viene questo testo? Chi è il 
vero autore? 
Per quali vie misteriose gli è giunto quel patri­
monio culturale che gli ha permesso un così alto 
livello di espressione? Nessuna di queste do-
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